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. pr n 


L'esposizione di Venezia. 


Il 


Ed eccoci subito sotto la cupola dipinta 
da Galileo Chini. A sentir la critica italiana 
in coro, e il critico patentato Ojetti a solo, 
la fiamma del colore, il vigore dello stile, 
tanto italiano (son parole sue) e la fre- 
schezza d’invenzione di questo dipinto sa- 
rebbero tali che per trovar qualcosa di me- 
glio bisognerebbe risalire (son sempre parole 
sue) ai secoli d’oro dell’arte nostra. Vedia- 
mo. La prima impressione quando ci si volta 
in su, è, per dir la verità, un'altra: siamo 
colpiti innanzi tutto da una discordanza di 
toni, da una baraonda di forme e di linee, 
da una trivialità inaudita di tinte rissose : è 
come se si fosse in un bazar di campagna 
dal cuì soffitto pendessero scialli sgargianti, 
pezzole di seta gaiette, ciarpe e sottane stril- 
lanti per toni vivi, crudi, acidi, velenosi. 
Guardando meglio ci s’accorge che non si 
tratta solo di stracci, ma che fra le drappe- 
rie e i fiori, vinosi, gialli, violetti, incredi- 
bili, guizzano corpi e forme umane. Sono 
figure di sesso, di età e di carattere ambigui 
che si contorcono stranamente, pendono in 
diversa guisa, precipitano, svolazzano, capi- 
tombolano, o abbozzano gesti misteriosamente 
innaturali fra loro e il celeste; membra 
legate in un contorno preciso. che solo di- 
vide nereggiando l’irrealità. ceramica della 
carne dalla zuffa circostante dei colori, dei 
fondi dorati e delle linee. Chi poi cercasse 
di che cosa si tratta, in fondo; dov'è la vita, 
la verità, la bellezza, l’espressione, quello in 
una parola che fa grande, o almeno soppor- 
tabile, un’opera d’arte, butterebbe il suo tem- 
po. Non ci sarebbe che il catalogo a rispon- 
dergli: « Il sole vivifica Ja terra e illumina 
lumanità bruta : 
Muse e guidata da Amore, va verso l’uomo. 
Egli porge la sua offerta al Mistero. La fa- 
miglia si costituisce; l’ abitazione si adorna 
delle prede di caccia e s’inghirlanda di fiori 


. purpurei di fuoco e di sangue. Così dal senso 


della natura e del divino, dagli affetti umani, 
dall’ istinto dell’ornamentazione, nasce l'Arte: 
Primo sorriso della belva umana » ecc. 

Benissimo ! benissimo! senonchè io vedo, 
qui, nella cupola, cattivo disegno, membra 
bistorte, falsità di attitudini, comunalità in- 
finita d’invenzione, mala pittura e morte. 
Pigliamo, per esempio, questa Teodora impa- 
lata nella sua vestaglia, attonita, geometrica: 
vi par egli ch’essa rifletta, come pare volesse 
l’autore, la solennità e 1’ incanto della divi- 
nissima arte di Bisanzio, di quell’arte che ha 
prodotto proprio qui a Venezia, dei  capola- 
vori eterni, impregnati di realità e di spiritua- 
lità — di poesia entusiasmante come la faccia 
del sole? O non somiglia piuttosto, questa 
Teodora, e nelle pieghe dure, manierate del- 
l’abito, e nella impersonalità della faccia, e 
nel gesto inespressivo, e nel colore; e nel 
disegno, uno dei tanti cartelloni di Mataloni, 
di Mucha o, tutt'al più, di Grasset, racco- 
mandanti una compagnia d’assicurazioni, un 
nuovo modello di lampada elettrica, un’acqua 
minerale o — prosa definitiva — un ener- 
gico purgante ? Potrei anche sbagliare, ma a 
me questa basilissa e tutta la pittura che ri- 
copre gli otto spicchi della cupola ha fatto 
l impressione di roba da cartellone e di co- 
pertina da calendario, e quando leggo nel- 
1’ inutile didascalia, di quello « 
simbolo di bellezza e talismano di salute », 


scarabeo 


la Bellezza, portata dalle : 


di quella « immagine enigmatica del Nilo: » 
di questi « cavalli delle industrie e dei 
commerci », e tutti ì terribili versi scritti 
torno torno, avrei una gran voglia di dare 
un consiglio: Andiamo, cari signori| la- 
sciamo da parte titta questa fraseologia da 
callisti indannunziati; e dateci un po’ di 
buona pittura, di quella che è nello stesso 
tempo. strofa e chiosa del maraviglioso poe- 
ma della vita e non ha bisogno, perchè va 
diritta allo spirito, delle spiegazioni, anche 
se parla per simboli e per allegorie. Ma una 
tale pittura mon credo che Galileo Chini 
possa darcela mai. Fin da quando egli espose; 
un dodici o tredici anni fa, nella sala dei R#- 
fiutati dall’ Arte e fiori di Firenze, un suo Cri- 
sto nel giardino, accompagnato da piccole 
storiette a tempera e a pastello, la sua arte 
ha sempre avuto un tal quale carattere vi- 
gnettistico che mal si presta alle grandi 
opere murali, o, come che sia, liriche e poe- 


tiche — con solennità. È un'arte che può util- 


mente alluminar vasi e piatti, illustrar libri 
e riviste, metter su scenari meno bestiali di 


quelli dei nostri teatri, nobilitare 1? industria 


e il commercio : ma che, per l’amor di di 
non sconfini — checchè possan cantate i cri 
tici pappagalli e i cortigiani del talent 
Singolarmente simile alla pittura che bbiam 
visto nella cupola del Chini è, negl’ intenti 
come nell’attuazione, quella che troviamo in 
questa sala slumacata tutt'intorno da G. A 
stide Sartorio. La stessa sarabanda di cor 


nudi o fasciati da veli, gli stessi atteggia- — 


menti epilettici, gli stessi musi inespressivi, 
la stessa mancanza di disegno, di stile, di poesia 
e di vita. Solo il colore c’è risparmiato, chè 
il pittore romano si contenta della biacca e di 
unz certa terra tra il marrone e il verde che, 
se il naso non soccorresse, si potrebbe  pi- 
gliare per chi sa che materia. Persino il ca- 
talogo, interrogato, parla col medesimo tono, 
con la stessa fraseologia, con similissimi versi. 
To hoscritto altra volta, su queste stesse co- 
lonne, ciò che penso dell’autore di questa tre- 
genda (dono del re alla città di Venezia), e dî 
quella consimile esposta in altra sala, e l'ho 
fatto con tanta chiarezza, che non credo ne- 
cessario ripetermi. Basti solo notare come da 
tutta questa fradicia letteratura emani tale un 
lezzo d'impotenza, di ciarlataneria e di brut- 
tezza da rivoltare chi punto punto ami l’arte. 
Qui, peggio forse che nell’opera del Chini, la 
rettorica, l’accademismo e la superficialità si 
danno la mano e ballano torno torno con la 
‘trivialità e la menzogna, guidando la ridda 
l’Auriga del Calandra, degnissimo corifeo. 
Perciò, avanti! chè la via è lunga e fangosa. 
Ma non senza aver dato un’occhiata a due 
vaste tele del Nomellini e a questi Cavalli 
del sole di Clemente Origo. Il  Nomellini, 
dicon quelli che hanno visto delle buone cose 
sue, è un uomo di talento. Io, per quanto de- 
sideri pensarlo e mi sia dato- da fare per tro- 
varne una prova in parecchie esposizioni, non 
lo potrei ancora affermare senza una certa esi- 
tazione, Nè questi dipinti mi confortano a farlo, 
Anzi se ciascun’altra volta — a Venezia, a Fi- 
renze e a Genova — sono stato colpito più che 
‘altro dalla povertà della sua fantasia che non gli 
suggerisce che due o tre temi, invariabili, sa- 
zievoli, eterni; dalla fiacchezza del suo disegno 
sfilaccicato, e dal partito preso del suo color 
rosso-giallo a ogni costo; qui mi sconcerta 
anche più il vedere queste deficienze ‘e difetti 


ripetuti, rinforzati e ingigantiti in ragione 


delle stesse dimensioni dei due dipinti. Tanto 
nella Gente nova che .nel Cartiere, 1° evane- 
scenza dei toni e la nessuna corposità delle 
‘masse pi ducono nell'animo di chi guarda un 
senso di vuoto, di debolezza e di malattia ‘che, 
se non giovano in una tela che deve arricchire 
e riscaldare un stanza amministrativa, mi pare 
tiaducano ancor meno lo slancio, il fuoco del- 
| l’anima popolare moderna presa a esaltar dal- 


: D’artista, di quell' anima (popolare che nella sua 


Liguria specialmente, prepara l’avvento di nuovi 
valori civili e spirituali. Sbaglio P 

In quanto a questi cavalli del sole — brenne 
della nebbia, piuttosto — e di che tinta | — 
non ne farei parola se il loro autore, famulus 


®del principe Trubetskoj, questo  falsificatore 


alla chetichella dell’arte di Medardo Ross 
non cn de Di fra i s 


allegoriche e asia non entri ino. comi 
piatto di sostanza. Cavalli del sole calpestanti 
<il rinato frumento di Roma », cavalli della 
luna, cavalli de telle, , Fetonti,. Aurighi ; 


driga è tutto. Così noi, i per Il 


"mento, di questa che non è ‘ancora una qua: 
rse un altr’anno 


 driga ma che lo  diverr 
mettiamoci in traccia d’altre maravigi 


“in questa esposizione un nuovo Tiepolo, ha 


detto la critica ; eccolo trovato : Tito. 

‘« Ettore Tito — scrive un suo i. 
d'accordo in questo con tutti i cozzoni d’arte 
d’Italia — è all'apice della sua potenza, uni- 
versalmente riconosciuta, d’artista. Egli ha 
espresso il suo genio d’aneddotista e di seru- 
tatore della vita popolare veneziana; la sua 
maestria di ritrattista e di marinista, la sua 
magia di decoratore dalle slanciate, animate 
figure ». Che mi sia graziosamente permesso 
d’essere in disaccordo con l'universo intero, 
To non credo, neanche se mi si mette il col- 
tello alla gola, alla potenza di Ettore Tito, 
non credo al suo genio — c’è dì più, non 


credo neanche al suo talento di ritrattista di 


matinista ecc. Gli accorderei d’essere un buon 
fotografo se i suoi errori di disegno, la sua 
mancanza pur di quella volgare abilità che fa 
ritrarre a cert’altri il vero senza emozione e 
senza significato interno — come lo deve 
vedere un negoziante di pannine —, non'me 
lo vietasse. La parola. genio è poi troppo 
spropositatamente formidabile per lasciarla 
entrare, sia pure di straforo, in un discorso 
qualunque su questa pittura. Genio è, secondo 
me, quegli che sa condensate in un’opera 
d’arte, con evidente potenza epressiva, un’e- 
manazione vitale della realtà; quegli che il- 
lumina, illustra, rivela una verità, nascosta a 
tutti; per l’ innanzi, dietro le forme abituali 
viste e riviste senza un palpito, con gli occhi 
dell’abitudine ; quegli infine che, astraendosi 
per un momento da tutte le considerazioni, 
pratiche, sensuali, scientifiche, che si inter- 
pongono fra la natura e lui, può penetrare 
dirittamente nello spirito dell’universo, fon- 
dersi in )ui, capirne l’armonia riposta è tra- 
durla in atto per l’elevazione e la gioia delle 


Da 


menti capaci di spaziare ne’ regni inf init 
È ideale. Solo a patto che un artista abbi 
questa facollà può esser a geniale e l'o: 


‘chiata in giro. a questa Li. 


che non solo l’opera di Lo 


vanno diritti a 
‘nello stesso modo ‘che 


panni Li vestono. il vuoto, i visi 
e squilibrati dei ritratti, e special 
tesco, ridicolo cavallo di carta pesta di quel. 
l'amazzone dedotta religiosamente dai peg- | 
giori quadri di Sargent e di La Gandara, e che 

si pavoneggia in prato di cenere e. bitume. 
‘Ed è questo pittore, che insieme al suo.‘ 
fratello spirituale Cesare Laurenti, si vuol ga- 
bellare per geniale — anzi per un genio, nel 
paese di Segantini | Ah] critici, critici, come - 
si vede che questa parola non è fatta per voi, 
dacchè la regalate al primo venuto! E sì che 
di questi primi venuti ce ne son parecchi 
qui, giovani e vecchi. Un altro, per esempio, 
e senza alcun dubbio, è il romano pittore 
Cammillo Innocenti. L’ impressionista — dice 
— Innocenti, al quale se non è stato ancora 
affibbiato il bell’aggettivo, sarà per un’altra 
volta. E dio sa se lo merital., Questo 
impressionista. fa, per esser giusti, poca im- 
pressione; ma pare che sia un gran che. 
Ritrae, dicono, soavemente l’ intimità femmi- 


196 


‘nile, crea armonie e sinfonie, ma qui non le 


‘nude, degli infermi uggiosi uggiosamente di- 
inti, delle vignette da romanzo mensile, e 
mon una traccia di novità, di poesia e nem- 
meno di quella luce che il suo pennello di 
impressionista: dovrebbe cercar di far balenare 
nelle sue pitture. È un peccato perchè avrei 
yisto volentieri come ci si giova di qua dalle 
Alpi degli insegnamenti di quella scuola glo- 


samente. A meno, tuttavia, che per impressio- 
‘nismo non s’ intenda, qui fra noi, 1’ innocente 
truffa pittorica del malinconico Antonio Mar- 
tini. Ma non parliamo di Antonio Martini e 
Guglielmo Ciardi. Son della 
i povera gente stantia, | mortificata ‘dall’attesa 
dell’ ispirazione e della forza che non vengon 
I aver seguito di con 


"I vedo. Vedo delle donnaccole nude o semi- 


riosa che Fradeletto ignora, ignora tenebro=. 


LA VOCE 


Che cosa si può dire, santo iddio, di que- 
sto scalpellino che nemmeno i critici italiani 
ardiscono esaltare e che vien presentato timi- 
damente, d’ufficio, da un A. F. che neanche 
lui si: compromette troppo ? 

Diciamo tuttavia, come il suo padrino, 
ch'egli « passa facilmente da un genere al- 
l’altro » e aggiungiamo che in tutti sfoggia 
la stessa scipitaggine cogliona e ‘abbietta. 
Non .si potrebbe esser più equi. Come ‘in- 
vece non si potrebbe essere abbastanza”cru- 
deli se si dovesse occuparsi di pittorastri se- 
dentari, anemici e nulli come Girolamo Cai- 
rati. Perciò glissons. E glissons anche su 
Cesore Tallone, e sul Carcano e sul Del- 
leani, g/issons, glissons. Glissons su tutta que- 
sta rigovernatura, su tutta questa‘ fingaglia 
pittorica su pago paesaggiume, ritrattume, 


| grossi. 


Ma no. Ici dI altro. gasfigo, vi 
pastelli. 

rentine. « Se sapesse ‘con che piacere li ho 
dipinti. — esclamava questo ‘pittore 
strando i suoi quadri al suo biografo‘ 
sera per sera tornavo laggiù lungo il fiume, 


col passo lesto e. .il cuore ‘ palpitante, come* 


se avessi avuto ‘ven’anni “ e fossi andato a un 
‘appul famento- con qualcosaltro che une 
vola viola e una. ‘statua di ‘pietra.. 


in commovente, ma che farci-se queste nuvole 


Vecchio, si ritirò nella sua villa di Cavurretto 
a coltivar pere cosce e maiali ed agli amici. 
«che lo visitavano dice uno qui del cata- 
‘logo — « mostrava icon orgoglio i 1 prodotti ec- 
‘cezionali del suo orto, della vigna, dei suoi 


giore che non provasse per l’arte sual ». Sfido 
io! l’aveva disonorata e ‘prostituita! Chi la 
vede quia Venezia lo sa. 

Giò nonostante questa pittura vendereccia 
dell’abile bussetano vale un Perù a petto della 
scultura che mi trovo ora fra i piedi. Son 
«nella sala di Francesco Jerace che la masche- 
‘rata del Sartorio orna e che | opera dello 
scultore T impie.. 


E delli, e dalli, e ‘dalli, e dalli, e dalli 
Con questi cavolacci riscaldati. 


. di quei genii pratici che nelle epoche di 
rivolgimenti, piene di idee, di confusioni e 
“di incertezze si fanno avanti e s'impongono 


campi, della sua. stalla, con orgoglio mag: 


€ queste statue son ‘tanto insignificanti 
del resto tutta la pittura di questo ottimo 
complice di i Vinea, del Cannicci e del Sorbi 
e di tutte le comparse del macchiaiolismo ? 
Tiriamo di lungo e perdoniamogli d’aver 
questa volta insultato alla bellezza di Firenze 
«e alle sue armonie, in grazia della sollecitu- 
dine del suo amore senile, Che se poi, come 
trapel: la dalle sue parole, egli se ne compiace, 
Vest ainsi que Dicu, qui est 
Juste, dome aux: grenouslles de la satisfaction 


sù Risorgimento italiazo n non s intende: ‘senza. 
il genio di Cavour. Come Bismarck 
in Prussia, Cavour in Piemonte fu il mode- 


| ratore supremo; fu l'arbitro definitivo di que’ 


liversi e cozzanti moti che vanno sotto il 
‘nome unico di rivoluzione italiana; fu uno 


per la visione nitida’ che hanno degli eventi, 
per il partito che ne sanno trarre colla pron- 
tezza e l'abbondanza delle facoltà intellet- 
tuali e morali, e per l’audacia, la tenacia 
di volontà con cui operano mentre gli altri 
‘stanno a teorizzare, a commentare e. a discu- 
tere. Con tutto questo, Cavour è ben lontano 
dal rassomigliare a Bismarck, dall’avere quella 
sua. struttura mentale ini. e barbarica, 
quell’impeto di dominio e di distruzione, 


;. quella tendenza a usare contro gli avversari 


il ferro e il fuoco. Se Bismarck fosse ‘nato 
e cresciuto in Piemonte nel seno di quella 
aristocrazia e in quegli anni che nacque 
Cavour, non avrebbe certo: aspettato l’elar- 
gizione dello Statuto e la compartecipazione 
della democrazia al potere per prendere parte 
al reggimento politico del paese. Si sarebbe 
scavato il cammino nella roccia purtroppo 
non più granitica dell’assolutismo; e avrebbe 
tentato di ricacciare a basso a ‘colpi di leggi 
© di spada i nuovi minacciosi invasori, deli- 
berato a regnare e a regnar solo. Ma il conte 
di Cavour si decise a iniziare la carriera di 
uomo pubblico soltanto il ‘giorno in cui i 


«conti suoi pari furono divenuti dinanzi al 


potere uguali ai figli della borghesia ‘e del 
popolo, cioè quando ormai si sfaldava e ca- 
deva definitivamente distrutto l’edificio di 
quell’assolutismo dinastico intorno al quale 
avevano, vissuto, avevano operato ed amato, 


erano nati ed erano morti i suoi padri e che 
egli giudicava incompatibile perfino con le 
proprie ambizioni, che pur erano oltre ogni 
dire grandi e irrequiete. 

Diciamo pure che le origini sue, i primi 
passi, possono anche non sembrare quelli di 
un grande. Al Cavour del 48 e 49 che scrive 
articoli sul Risorgimento e balbetta alla Ca- 
mera i primi discorsi,. non è molto difficile 
preferire come. idealmente e storicamente 
superiori e più significative le figure di Maz- 
zini e di Garibaldi degli stessi anni, triun- 
Viri apostoli e guerrieri. Essi sono certamente 
più epici e ci paiono anche più. vicini a 
risolvere il problema urgente della indipen- 
denza e della unità. Ma queste preferenze non 
ci aiutano a ‘capire, sibbene a fraintendere la 
storia d’Italia, la quale come tutte le grandi 
elaborazioni storiche nacque da una sintesi 
dei contrari, sì che le lotte stesse degli uo- 
mini che si avversarono ne accrebbero, invece 
che diminuirne, il valore e la forza pratica 
e ideale. L'unità d’Italia non fu compiuta 
se non quando la grande idea. unitaria e il 
travolgente impeto rivoluzionario di Mazzini 
ebbero. trovato. una consistente e. naturale 
esplicazione e quasi la lor forma nella mo- 
narchia deì Savoia e nel parlamento di Cavour. 
Il Risorgimento è sintesi; anche la sua storia, 
nelle conclusioni, deve essere pensata come 
tale. 

Nel fatto, Cavour e Mazzini parvero e 
“furono avversarii e nemici; ma nell’unità 
culminante del nostro pensiero essi assorgono 
alla posizione magnifica di collaboratori. Ciò 
che l’uno elise della parte dell’altro, non 
Trappresenta una perdita, ma un guadagno per 
la causa finale e comune. Mazzini era nato 


‘per il pensiero e però Cavour bene fece a 


tagliarlo fuori dall’azione; ma Cavour aveva 
necessità per andare innanzi di un continuo 
moto delle cose sollevate dal fermento e dal 
tumulto dell’idea e però Mazzini compì san- 
tamente la sua missione facendo l’apostolo e 
il rivoluzionario. L’unità d' Italia si fece perchè 


‘ furono in molti, e questi operarono in molti 
modi, a volerla; non perchè la volesse, in 


un unico modo e per una unica via, uno 
solo. 

‘Ora, Cavour operò sempre, fino dal prin- 
cipio, assai diversamente da Mazzini; perchè 


in lui la visione della società e della storia” 


non fu così profonda, nè così filosofica da 
“astrarlo dall’azione; ma fu una visione diretta, 
immediata, che dal presente o da un prossimo 
passato lo spingeva al futuro, solo in quanto 


il già fatto incita ad altro da fare, in quanto 


l’esperienza ‘spinge i desiderosi di azione alla 
pratica. Cavour è l’uomo che vede gli uomini 
e le cose così come stanno; è il medico cogli 
occhiali che studia le condizioni del malato ; 
Cavour è un fisico. Mentre Mazzini si i 
con una cecità sublime all'anima di questo 
povero moribondo,  nell’illusione che l’anima 
possa con un atto di volontà e di fede risanare 
e risuscitare il corpo: è un apostolo e un 
metafisico. In verità, non c'è in Italia, nel 
48 e 49, un uomo che veda meglio le cose, 
e che conosca meglio le condizioni ‘sociali 
e politiche mon pure della penisola, ma 
delle nazioni d'Europa, che Camillo Cavour. 
Mazzini stesso, che ha vissuto in Inghil- 
terra. molti anni, non conosce così bene 
1’ Inghilterra come Cavour che vi ha trascorso 
solo qualche mese. Per Mazzini l'Inghilterra 
fu un rifugio; per Cavour fu uno studio e una 
scuola. Mentre la visione del Mazzini a mano 
a mano che si allargava acquistava di umanità, 
ma perdeva di valore storico e politico ; Li 
mente delCavourdopo averespaziato nei campi 
delle teorie, dopo avere osservato i grandi 
movimenti delle nazioni in Europa e i nuovi 
orientamenti delle classi in ogni nazione, 
decideva di raccogliersi per operare, di sce- 
gliersi un campo adeguato non alla vastità 
del sogno, sibbene alle contingenze dell’azione, 
cioè un campo necessariamente limitato ma fe- 
condo. Ed ecco perchè col 48 Cavour ritornò 
piemontese, si risentì figlio della sua piccola 
patria, si riattaccò al suolo su cui era nato 
e cresciuto, si riavvicinò a quella monarchia 
alla quale giurò di legare il proprio avvenire 
politico, alla quale doveva congiungere le 
sorti storiche d’Italia, 

; Insomma Mazzini rinnova nel pensiero e 


nella cultura italiana l’ardimento e la pas- 
sione di Nicolò Machiavelli; Cavour incarna 
con più fortuna il tipo politico del Guic- 
ciardini, Parallelismo magnifico fra il genio 
latino volto all’azione, e il genio latino che 
s' irradia nell’ideale. Quando poi si pensa 
che fra l’uno e l’altro prende sua posizione 
e giganteggia Garibaldi, pare veramente che 
nei più grandi uomini del risorgimento, l’Italia 
abbia esemplificato se stessa; sè con le sue 
divisioni regionali, dai limiti delle quali usci 
il Cavour, con le sue tradizioni universali 
di cultura, tra le quali visse il Mazzini; con 
le forze intatte di un popolo, che dasè 
espresse il genio e poi elaborò l’epopea e 
il mito garibaldino. 
x 

Cavour dunque cominciò piemontese e mo- 
narchico. La sua prima Italia fu all’ombra 
dei campanili di Torino. Fu piemontese come 
Cesare Balbo e come Massimo d’Azeglio; con 
la ‘differenza che non aveva a proprio van- 
taggio l’autorità di scrittore. dell’uno e Je 
simpatie e la fiducia acquistatasi dal secondo 
col tratto cavalleresco e con la sua divulga- 
zione, così fatta alla buona, delle proprie idee; 
e fu monarchico come quelli benchè inviso 
a corte. Per Cavour la monarchia apparve 
sempre, qualunque l’umore dei re, una isti: 
tuzione e un acquisto da conservare e da con: 
solidare, come le Camere e la libertà; e nel 
suo pensiero le sorti particolari del Piemonte 
andarono. innanzi, indubbiamente, a quelle ge- 
nerali d’Italia. Del resto era destino suo e 
di tutto il suo partito, di dibattersi fra le 
esigenze di un’ opera di consolidamento in- 
terno egoistica e regionale, e le ispirazioni 
che dovevano farsi sempre più vive Verso 
I italianità. 

Il decennio dal 49 al 59 non è che la 
storia di questa contradizione, chiusa come 
tra due parentesi fra la disfatta di Novara e 
i plebisciti. Con Ja disfatta di Novara rina- 
sce dalle ceneri il nuovo Piemonte; coi ple- 
bisciti rinasce. dopo una lenta incubazione 
l’Italia. E Cavour fu l’uomo che empì di sè 
il largo spazio di quella parentesi, che rap- 
presentò insieme l’azione e la contradizione; 
l’azione in quanto consolidò nel Piemonte 
le libertà e le attività costituzionali; contra- 
dizione in quanto parve tendesse a. favorire 
questo consolidamento anche nelle altre parti 
d'Italia, là dove invece era bene che agisse 
nefanda e conculcatrice la reazione. Questo 
aveva ben capito il D'Azeglio quando nel 
giugno 1852; cioè prima di cedere il suo 
posto a Cavour, scriveva al nipote Emanuele: 
<« Nel senso gretto piemontese ci torna a conto 
che gli altri governi italiani governino male 
€ più son cattivi, più diventiamo moralmente 
padroni dei loro sudditi» senonchè subito 
‘aggiungeva : $ Ma questa politica, che è 
quella dell’Austria, è politica da disperati, 
politica di chi non può farne altra, se non 
tirare finchè strappa. Noi abbiamo un avve- 
nire e dobbiamo seguirne un altro, » Ebbene 
la gloria di Cavour fu di essere riuscito a 
poco a poco a identificare questo doppio av- 
venire del Piemonte e dell’Italia, questi due 
che parevano ed erano termini contrarii, alme- 
no sinchè la rivoluzione non ebbe capito che 
ormai la monarchia l’aveva preceduta e l’at- 
tendeva sul cammino dell’indipendenza. 

Coloro che si domandano se nel 48 e 49 
Cavour avesse il concetto e il proposito del- 
l’unità d’Italia, pongono male il problema 
della sua grandezza politica, poichè anche 
supponendo che Cavour avesse questo concetto 
non poteva essere che un concetto astratto, 
al quale eglî nella qualità sua di uomo po- 
litico non poteva sacrificar tutto se stesso, 
come Mazzini, dovendosi riserbare alle lotte 
quotidiane e annuali di quel dato parlamento 
in quel dato paese, e fra quei dati uomini. 
Il merito di Cavour non è nell’ aver procla- 
mata e predicata e voluta innanzi tempo l’u- 
nità d’Italia; è sì di averla resa possibile e 
concreta quando lora scoccò e quando forse 
altri che lui non sarebbe riuscito che a lasciarla 
sprovvedutamente passare. 


x 

Cè dell’astuzia, c'è anche della mediocrità, 
c'è del materialismo in alcune parti dell’o- 
pera cavouriana diplomatica e parlamentare; 


ma quando la si considera nel tutto insieme 
essa ispira audacia e la tenacia di un carat- 
tere meraviglioso e rivela il disegno gran- 
diosamente architettonico del genio. Cavour 
è altamente istruttivo, così dal punto di vista 
storico, come da quello politico per questo 
doppio fondo che ebbe l’opera sua, i cui 
vari termini ideali spesso invisibili agli stessi 
grandi idealisti, erano raggiunti con una ric- 
chezza di espedienti che prendeva alla sprov- 
vista e ingannava i diplomatici più vigili e 
più scaltri, Prendete a uno a uno i varii 
episodii della sua vita parlamentare, lo sgam- 
betto che fece alla vecchia destra e al D’Aze- 
glio, il connubio col Rattazzi, la stessa spe- 
dizione di Crimea, il congresso di Parigi, le 
sue relazioni con l’Austria, l’alleanza con la 
Francia, la sua posizione dinanzi alla spedi- 
zione dei mille, dinanzi alla caduta dei Bor- 
boni, nella questione di Roma capitale d’Italia; 
e se volete seguirlo, interpretarlo, gustarlo, 
dovrete far fare una specie di zig zag con- 
tinuo alla vostta intelligenza, farla correre 
come una spola da certi termini ideali che 
riassumono, a certi calcoli astuti che prepa- 
rano, da un macchiavellismo sopraffino che 
opera nell’occulto a una generosità superba 
ed eroica che sì fonde con grande sentimento 
popolare, e con questa alterna vicenda Cavour 
intessè l’opera sua, lenta nelle preparazioni, 
sùbita e meravigliosa negli accorgimenti, im- 
petuosa e assalitrice nelle audacie, precisa e 
talvolta crudele nelle scomposizioni e nelle 
analisi, solenne, definitiva e benefica nelle 
conclusioni e nelle sintesi. 

Vero genio politico, in conseguenza quasi 
interamente sprovveduto di elementi irrazio- 
nali e fantastici, Cavour non ebbe bisogno mai 
di rinnovare o di mutare le proprie idee fonda- 
mentali; anzi esse non facevano che consoli- 
darsi e radicarsi più e più nell’azione. Un grande 
uomo politico si sveglia ogni mattina pronto 
alle nuove imprevedute schermaglie del gior- 
no, ma le sue idee precipue e fondamentali 
non si spostano, restano quasi sempre le mede- 
sime dal principio alla fine della carriera, poi- 
chè formano la sua stessa struttura mentale. 
L’ uomo politico ha poche idee e infinite ri- 
sorse: nulla di più lontano da lui che il 
poeta e il letterato con infinite idee e nes- 
suna risorsa. In questo rispetto, il Cavour 
del 49 e del 52 è anche il Cavour del 60 


e del 61: la sua posizione dinanzi alla mo- . 


narchia, allo Statuto, al popolo, alla borghesia, 
all’Austria e alla rivoluzione non è sostan- 
zialmente diversa. Riguardo alla monarchia 
egli la crede compatibile con qualunque pro- 
gresso del Piemonte, la crede degna di qua- 
lunque fortuna in Italia. È un monarchico 
nato. Ed è uno dei più grandi e gennini 
uomini parlamentari dell’ Europa moderna, 
poichè non concepì l’evoluzione storica ‘e 
sociale della Nazione se non attraverso quella 
libera istituzione. Nel Parlamento e dal Par- 
lamento dovevano esser discusse e bandite 
le nuove leggi, imposte le nuove istituzioni, 
impresso il moto progressivo alla stessa mo- 
narchia, alla borghesia e al popolo. Certo, 
quella che spinse il Cavour a insediarsi nel 
posto del D'Azeglio, fu anche ambizione, 
perchè Cavour era ambizioso. Ma era l’am- 
bizione feconda di fortune, era un’ambizione 
storica, E il Connubio non fu un atto suo 
personale, capriccioso o dispotico; ma segnò 
una tappa nell’evoluzione dei partiti; ebbe 
un'importanza per tutta la società; fu la base 
non della sua persona, ma dell’opera sua; 
meglio che il connubio di due uomini, fu 
il connubio di due idee, di due forze, di due 
necessità, cioè della autorità e della libertà; 
Non si governa sulla punta di uno spillo; e 
il connubio allargò la base del governo, cioè 
dell’autorità, e rese così possibile lo svolgi- 
mento della libertà, il consolidamento delle 
leggi economiche ed ecclesiastiche, e il con- 
cretarsi delle iniziative più rischiose. Autorità 
e libertà, ecco due termini che paiono con- 
traditorii e dei quali Cavour fece un termine 
unico e solo, separando con il suo genio 
l’antinomia. 

Poste queste linee fondamentali il resto 
dell’opera sua par quasi che venga da sè. 
Uomo di affari, di industrie, di commerci, 
di iniziative pratiche, Cavour si trovò natu- 
talmente a capo di quella società che si stava 
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facendo sempre più operosa e più produttrice. 
La sua non fu soltanto una politica nazionale, 
ma particolarmente una politica borghese e 
popolana, certo la più grande politica che. 
abbia mai avuto a suo profitto la nostra bor- 
ghesia, la quale Cavour volle si arricchisse, 
lavorasse, si facesse ardita, aprisse con le pro- 
prie iniziative un nuovo periodo della civiltà, 
traendosi dietro come riserva la massa ancora 
amorfa del popolo. 

Parallelo al liberalismo politico egli svolge 
un liberalismo economico che è il secondo 
titolo della sua gloria. Quella stanca e sco- 
rata, ma non vecchia nè sfinita borghesia pro- 
vinciale; quel popolo misconosciuto, bistrat- 
tato, guasto da secoli di ozio o di tirannia, 
Cavour lo richiama alla dignità del lavoro, 
alla gioia e alle ricompense della fatica, alla 
coscienza dei propri doveri non meno che 
all’ ambizione dei propri diritti. Esauste, le ti 
finanze, sconquassata l’amministrazione, pen- 
dente la guerra, incerto l’ avvenire, Cavour 
forza ciononostante il. piccolo Piemonte a 
farsi maggior dì se stesso nell’esecuzione di 
lavori colossali, che dovranno trascendere. coi 
beneficii i limiti brevi del secolo, « . 

E così Cavour acquista il diritto dinanzi 
all’ Europa di dominare, da arbitro, nel 60 
1’ ultima rivoluzione italiana, e dall'alto delle 


leggi storiche egli appare come .il. vero do- i 


natore dell’ Italia del sud alla corona di Vit- 
torio Emanuele, Quasi ‘in quello stesso punto 


il Piemonte cessa di essere la provincia ege- | — 


monica; per venire assorbito nel ciclo della 
nuova storia nazionale; e Cavour con la so- 
lenne dichiarazione di Roma capitale d’Italia 
esce per sempre dall'ombra del campanile 
nativo e scolpisce per l’eternità il proprio 
nome sui fasti capitolini. Il grande arco è vol- 
tato. Quand’ecco nel 1861 egli muore. 

Era ormai definitivamente un vincitore ; 
la suprema ambizione dell’uomo politico, 
di operare in concordia e in armonia con 
tutto il popolo, di cospirare apertamente in- 
sieme con tutta la nazione, di’ essere non 
soltanto il capo di un ministero, ma il po- 
litico di tutta un’età: questa ‘mèta Cavour 
l'aveva raggiunta, questo sogno lo potè ve- 
dere fatto concreto. 

Eppure l'avvenire lo chiamava a sè con 
una quantità sempre maggiore di opere e 
di problemi: in fondo in fondo non s'era 
definitivamente fatto che il Piemonte; che 
ora rimaneva bellamente da disfare per fare 
e rifare l'altre parti d’Italia, specialmente 
l’Italia del sud. Il delirio di quell’ uomo sul 
letto di morte pieno di grandi fantasmi di 
lavoro, è fremente dell’avvenire stesso  fati- 
coso e laborioso d’Italia. Egli entrò nel regno 
della morte con il cervello arso dalla febbre 
di una grande opera urgente. Chi lo disse 
morto a tempo disse la più grande ingiuria 
di cui si possa colpire la sua santa memoria. 

Ad ogni modo, quando giunse la sua ora, 
anch'egli, finita o no l’opera sua, dovè andar- 
sene. Nel cielo d’Italia rimase come un grande 
arco sospeso, una grande volta non finita, in- 
torno alla quale i successori si raccolsero 
per compierla. Più d’una volta, mentre più 
fervevano le ansie e il travaglio, fu invo- 
cata da quei molti vivi l’ombra di quell’unico 
grandissimo morto. 

Luigi Ambrosini. 
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N (Malato all’ ospedale). 


Il giudizio della « Riscossa Latina » 
di Glasgow, 


La sovrabbondanza numerica dei beoti italici 
ha fatto che Medardo Rosso debba vivere in 
esilio. In patria morirebbe oscuro, come un altro 
minore di lui, ma di rare doti, il Maioli, ridotto 
a consegnare alla cattedrale di Faenza, per soli - 
tremila franchi, tre suoi preziosi bassorilievi in 
bronzo. Senonchè l’artista non è mai in esilio. 


Osserva il Soffici che con la scultura paesana 
l’Italia moderna fa banchetto di ‘gusci d' ovo, 
‘ meno fortunata di Sem Benelli che spesso ban- 
chetta lautamente per merito di una magra cena. 
I nostri grandi uomini di lettere si lasciano ogni 


tanto scappar detto che non è vero e che if 


Passaglia, il Romanelli, il Bistolfi hanno fatto 
dei fantocci divini: a quando la consacrazione 
poetica.o solennemente prosastica del ‘caro ai 
disoccupati di Firenze, signor Domenico Tren- 
tacoste? 3 ; . 

Ma col libro del Soffici rinasce la speranza 


nei destini nostri. V'è un grande artefice oggi, | 


di nome italiano, e v'è un critico che l'ha in- 
teso; il resto verrà fra poco. a 

Se il Venti Settembre si potesse festeggiare 
con bicchierate e sbandierate, e se La Riscossa 
Latina fosse un giornale come molti, noi non 
penseremmo in questo numero d'unire la voce 
nostra fioca a quella più gagliarda degli amici 
fiorentini per ripetere all'Italia l’annunzio lieto 
che vive uno scultore italiano degno di Lei. Ma 
a chi consideri il bisogno grande di vita intel- 
lettuale e d’arte; nel paese che fu della bellezza, 
parrà'giusto che noi solennizziamo la gran data 
‘a modo nostro, non col gridare inutili evviva al 
passato, .ma con l’affermare in nome dei fatti 
che l'avvenire pare più certo ‘oggi che non 
qualche lustro addietro. Il nostro avvenire, che 
non può dissociarsi dall’avvenire dell’arte, chiede 
incessantemente grandi artisti che lo risollevino 
alla dignità di un tempo; uno ne appare, ed ecco, 
per la patria una Buona Novella. 


x 


Medardo Rosso non è un decoratore, non un 
artefice che cerchi di colmare spazii ampii, nè 
il suo modo di rappresentar la vita, ce la fa 
dipoi concepire compendiata in valori essenziali 


come fanno le opere dei grandissimi. Non sem-. 


bra, per quel che si può intendere dal libro del 
Soffici, un dominatore vasto, bensì un trasfor- 
matore intenso e commosso della materia. Se 
altri, nell’ arte sua, creò con gioia, egli crea 
talvolta con febbrile. devozione verso un con- 
cetto; è inutile e sciocco confrontarlo con coloro 
ai quali non somiglia. Questo importa, ch'egli 
è un artista grande, lirico, moderno. Fine suo 


E uscito di ARDENGO SOFFICI: .. 
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‘se giunge a fermare la propria ‘visione, questa 


| nostra opera creativa, abbiam perpetuato 


| a contentarci della bravura e della facilità di mano. 


‘ chè come popolo, siamo apparentemente ci 
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è (di arrestare con mezzi rapidi e sintetici la. 
impressione alta ed accesa che leva il soggetto 
nell’apparirgli, insieme con le vibrazioni e gli 
echi che quella propaga. Per ubbidire a tale 
intento, egli cî fa dimenticare la materia, perchè. 


occupa, con gli echi suoî, tutto il momeni 
cui il riguardante è, dalla forza dell’arte, 
stretto a vedere e sentire. Ma si capisce che 
come ‘per ogni altro a a vero, il b 

ve dividere in «du . 
che. vede, una maggioranza ‘che guarda. e m 


. Per noi Italiani che, in di 


gagliardia ‘di aspetti esterni e 
profondità di visione, se, nei 
mente poveri che volgono, un a) 


tabondo è il massimo dei. beni. I nostri artisti ; 
sono pochissimi perchè siamo troppo avvezzi 


che non sono e non saranno mai arte, nutrendo: 
in estetica di prodotti da fiera e di cartoline illu- 
| strate, ei nostri artisti che con parole pure ci pai 
lino di pensieri casti son men che pochissimi, p 


anche nella grandezza, un po” bavosi e sconci. Il 
che vuol dire che siamo vecchi. Eppure, se vo- 
gliamo esser grandi un’altra volta, dobbiamo rù 
giovanire; dobbiamo, come Dante, morire mi- 
sticamente rinascere e dobbiamo crederci « degni ‘’ 
a ciò ». Guai a noì se non superassimo la prova: 
che per la terza, o forse quarta volta, la stori; 
ci impone. La mancanza di opere belle implica 
‘ina sì complessa inferiorità nelle attitudini della 
vita che un popolo che ne è privo è un popolo 
senza avvenire. E noi-vogliamo l’avvenire che ci 
siamo promessi. A muoverci verso di esso con 
lena di speranze bisogna riflettere che quando 
in una rinascita del buon gusto e della creazione 
artistica, le generazioni sì orientano più tosto. 
verso la ricerca dell’espressione che non verso 
il godimento delle forme e dei colori sereni e 
sapienti, esse generazioni indicano per tal modo 
la propria gioventù che sale una lunga parabola 
verso la maturità e l’impero intellettuale. Per 
questo un Segantini, un Rosso. un poeta che 
narri « i sogni ; 


che cantano forte e non fanno 

rumore > 
devonc esser salutati dalla Patria con pronta 
gioia, se intende superare nel suo cammino le 
ortiche velenose e i pantani putridi d’una gros- 


solana senilità. 
F. AGNOLETTI. 


A 121 fino al IQII 
lire 5,30, numeri 59. 


198 


Ancora Modena. 


Anzitutto parecchi dei caratteri che lo Zanfro- 
guini ha indicato come particolari di Modena (per 
es.la istintiva diffidenza contro il forestiero o l’e- 
straneo) sono i caratteri di tutte le altre città pic- 

| cole come Modena. È vero che il Maurel, nelle 
sue osservazioni, non tutto finissime, su Modena, 
dice: « cette ville manque de cordialit& » — frase 
che lo Zanfrognini s'è affrettato a ‘trascrivere 
come prova autorevole di quanto egli asserisce 
— mail Maurel non parla sul serio, e non è vero 
che quella città mianchi di « cordialità », che sa- 
Tebbe un difetto assai più grave della diffidenza. 
Il Maurel, infatti, entra a Modena a mezzogiorno 
passato, e trova l’ampio corso Vittorio Emanuele 
completamente deserto. « Modène déjune. On ne 
m’a pas attendu pour se mettre à table, Il me. 
semble que je n'ai plus faim. Cette ville manque 
de cordialité ». Sarebbe abbastanza strana, dun- 
que, la pretesa del Maurel se egli parlasse sul 
serio! E, infatti, dopo che anch’egli è ‘andato a 
ifar colazi mei venuto a più miti consi 
o per la città, cogliendo di essa pa- 
recchie lusinghiere împressioni che lo Zanfrogn i 
s'è dimenticato, questa volta, di ‘accennare. Mi 
perdoni l’amico Zanfrognini se ho voluto mostrare 

il lettore: intonata ch'egli ha presa ; ma egli 

E ‘modenesi, quando possiamo. scoprire 
le cantonate degli amici iderci Sopra; proviamo 
sempre Un grandissimo piacere. 

Un? altra osservaz one erronea lo Zanfrognini 
‘deduce dal’ fatto. che a Modena non ci sono colli, 
nè boschi, nè laghi, e ci sia 4 afa d'estate e bru- 
‘ma d’inverno ». « Può — domanda egli — un 

ofo, un santo, dn TO, mascere. e 
e non 
fiore » Ora, 
quanto. ‘a poeti, lo Zar Fognini 1 immette: 


valore, oggi 


Îl carattere principale, particolarissimo anzi, di 
Modena, è d'essere una città erudita: lo. notò 
più volte anche il Carducci. Ma, a parte il fatto 
che l’erudizione sarà uma cosa modesta, ma è an- 
Che ‘una cosa seria, ‘a parte che tra i maggiori 
rappresentanti di questo carattere peculiare mo- 
denese si contano, come bene lo Zanfrognini ha 
indicato, il Sigonio, il Muratori e il Tiraboschi, 
tre nomi, cioè, che hanno un valore grandissimo 
indiscutibile, non ci sono stati soltanto degli eru- 
diti‘a Modena, Nè il Sigonio, nè il Muratori, nè 
il Tiraboschi, per esempio, sono stati solo degli 
eruditi; sono stati, i primi due specialmente, dei 
veri storici, nel più ampio significato della parola. 
El Muratori ha.un valore non indifferente anche 
come economista; e un economista di molto pre- 
gio è stato un altro modenese, che fu anche 
un grande astronomo: Geminiano Montanari. Lo 
Zanfroguini, che non è solo un amico bizzarro 
ma è anche un giovane studioso e colto, ram- 
menterà senza dubbio che anche il Paradisi, di- 
screto; poela, è stato un valente economista (e 
altri economisti ci sarebbero a Modena, ma nov 


degli economisti), e sa ancora che il Tassoni non 
fu'solo un grande poeta ma fu pure un politico 
eccellente e un filosofo di merito grande (fu l'u- 
nico telesiano ‘dell’ Italia del Nord, il che lo imo- 
Stra accessibile, benchè. modenese, alle novi 

ebbe parecchie idee ardite ed originali), 

Degli studiosi viventi lo Zanfrognini fa una 
grande strage, e solo due ne salva; il Setti e lo 

occoli. Ma, creda l’egregio amico, che, a parte 
Îl suo eccessivo rigore, anche due soli studiosi dî 
in una piccola città italiana, varreb- 
bero a riabilitare ed onorare la città tutta, — 

- D'altri giudizi dello Zanfrognini, favorevoli e 
non favorevoli a Modena — in alcuni dei. ‘quali 
convengo pienamente — non. ‘posso ora occuparmi. 
Mi basta aver chiarite ‘queste poche cose, con, la 


ne cito più perchè il lettore non finisca per Gre- - 
dere che un altro carattere di Modena sia d'avere 
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denese, Ora, l'umorismo sta bene; ma non quando 
come spesso capita a Modena, ha il solo fine di 
distruggere; di demolire, Quando si rammenti che 
qualche anno fa uscivano a Modena, contempo- 
raneamente, tre (dico /e) giornali umoristici, e 
tutti li Jeggevano e ne godevano, si comprende 
già quanto sia forte, ma troppo forte, nei mode- 
nesi, il bisogno dell'umorismo e della critica; 

Se poi lo Zanfrognini ripenserà, dopo le mie 
poche parole, a quanto egli ha scritto, pensi anche 
ad un fatto che può contribuire a rendergli, non 
so se più misterioso o più evidente, il carattere 
dei moderesi, ma. certo diverso da quello che 
egli ha veduto: com’è che Modena, città emi- 
nentemente ‘monarchica/(i repubblicani sono quat- 
tro in tutto), e in notevole maggioranza cattolica, 
da molti anni, con ferma costanza, elegge a suo 
deputato al Parlamento un repubblicano anticle- 
ricale? 

Bologna, 28 ottobre 1909. 
GIOVANNI NASCIMBENI, 


Il Congresso dei filosofi, a_giudicar dai giornali, 
xè andato piuttosto benino, Molta gente, molti di- 
scorsi, un eccellente banchetto: e non è mancato 
l'incidente ‘anticlericale per fare un po’ di bug- 
gerio, che piace a tutti, La sala era piena, dice 
il capocomico Enriquez, e tanto basta, Si reciti 
Amieto 0 Zazà, che importa ? 

La quantità, insomma, c’era. Quanto alla qua- 


lità sarà meglio aspettare il volume che f'acco= 
glierà le comunicazioni. Intanto, così a Occhio e 
croce, si può dire che tolto îl Petrone e Îl Va. 
risco, non c’era nessun ‘altro. che abbia parlato 
da filosofo, E quanto all’utilità di tutta questa 
rumorosa riunione, una cosa si può subito affer. 
mare: che utilità filosofica non può sorgere da 
nessuna discussione nella quale è permesso ‘a 
chiunque di rimettere in discussione il cammino 
già percorso dalla filosofia. Il discorso dell'onore. 
vole Ferri, uno fra i tanti di questo genere, fu un 
perditempo: e nessun geometra, oggi, anderebbe 
a un congresso dove fosse costretto a ripetere la 
dimostrazione del quarto o quinto teorema d’ Eu 
clide, 8. dr. 
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